


















Occidentale Spagnolo), in America Latina (Equador, El Salvador, Nicaragua, Chiapas, ...), in 
Oceania (Filippine). 
L’impegno di Azione Giovani nei confronti di queste popolazioni in lotta per l’autodeterminazione 
deve essere orientato in due direzioni e con due scopi differenti. Da un lato Azione Giovani si pone 
come scopo pratico il diffondere notizie, ignorate da chi di dovere, su questi conflitti cercando di 
sensibilizzare l’opinione pubblica e facendo conoscere a tutti le “ragioni dei deboli” spesso ignorate 
dalla televisione e dalle potenti lobby editoriali che troppo spesso preferiscono non schierarsi 
contro i poteri forti internazionali. Dall’altro Azione Giovani porta avanti una battaglia politica 
affinché l’Europa organizzi un proprio esercito atto alla risoluzione di quei conflitti che si 
sviluppano in territorio europeo o in zone di diretto interesse per l’Europa stessa. 
Questo organismo militare potrebbe così sostituire la vecchia (e soprattutto anacronistica...) Alleanza 
Atlantica che, vista la situazione politica Europea attuale, non ha più senso di esistere. 
Sostenere la causa della lotta per l’autodeterminazione dei popoli oppressi è dovere di tutti coloro che 
decidono di lottare per la libertà. 
Chi decide di impegnare il proprio tempo, la propria giovinezza, la propria militanza in 
un’organizzazione che si batte per la libertà e per l’affermazione dell’individuo sulla massa non 
può non sentire proprie le rivendicazioni di quei “fratelli” ai quali talvolta viene negato anche lo 
status di essere umano. 
E’ fondamentale quindi cercare di affrontare queste tematiche attraverso gruppi di studio, tramite la 
realizzazione di iniziative pubbliche allo scopo di diffondere notizie e, soprattutto, organizzando, anche 
con l’ausilio di altre associazioni, missioni di sostegno per questi popoli. 
La nostra lotta non è solo contro ogni forma di oppressione, ma è anche e soprattutto contro il nemico 
peggiore: l’indifferenza.  

Dipinti murari di lotta: 1- martirio di Bobby Sands; 2- Lotta nella città di Derry; 3- in ricordo dei 
combattenti repubblicani irlandesi; 4- murales di AG contro il muro in Palestina. 
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LL’’EERREEDDIITTAA’’  DDEEII  VVAALLOORRII  
 
““((......))  ee  aall  ""pprrooggrreessssoo""  ffuurroonnoo  iinnnnaallzzaattii  iinnnnii  ee  ccii  ssii  iilllluussee  cchhee  qquueessttaa  cciivviillttàà,,  cciivviillttàà  ddii  
mmaatteerriiaa  ee  ddii  mmaacccchhiinnee,,  ffoossssee  llaa  cciivviillttàà  ppeerr  eecccceelllleennzzaa,,  qquueellllaa  aa  ccuuii  ttuuttttaa  llaa  ssttoorriiaa  ddeell  
mmoonnddoo  eerraa  pprreeoorrddiinnaattaa::  ffiinncchhéé  llee  ccoonnsseegguueennzzee  uullttiimmee  ddii  qquueessttoo  pprroocceessssoo  ffuurroonnoo  ttaallii  
ddaa  iimmppoorrrree,,  iinn  aallccuunnii,,  uunn  rriissvveegglliioo..    
((......))  ee  aadd  uunnaa  ssoollaa  ccoossaa  ssii  bbaaddii::  aa  tteenneerrssii  iinn  ppiieeddii  iinn  uunn  mmoonnddoo  ddii  rroovviinnee””..  

JJuulliiuuss  EEvvoollaa  
 
 
n questi ultimi anni appare chiaro come non esistano più forze politiche o realtà associative in grado 
di dare risposte, in termini culturali e politici, all’inquieto mondo giovanile. 
Il “menefreghismo” giovanile nei riguardi della politica è ormai sintomatico ed ha subito un radicale 

ed inarrestabile incremento a partire dalla fine degli anni ’70 per poi registrare una flessione poco più 
che illusoria attorno al 1992/93 quando sembrò riemergere l’interesse giovanile per la politica. 
Già nel ’68 il mondo borghese, le sue certezze, erano state scosse e ideologicamente ibernate da una 
ventata di rinnovamento che, da noi mal sfruttata, interpretata e capita, finì per essere guidata dai 
marxisti che dopo pochi anni però videro le loro ideologie crollare drasticamente e molto rapidamente. 
E così la crisi giovanile continua, senza certezze, senza verità, tartassata dalla disoccupazione e dalla 
droga. 
Crisi di ideali e di valori senza precedenti ed in un clima così nascono e prolificano una serie di 
gruppi politici, religiosi, confusionari che hanno come comune denominatore il manicheismo. 
Tutti questi gruppi infatti si propongono di vendere la propria immagine ed il proprio logo come 
soluzione per tutti i mali della società civile. E così i giovani, disimpegnati e delusi dalla politica 
“ufficiale” si perdono nel nichilismo, nel qualunquismo, nell’indifferenza.  

I giovani di oggi, che territorialmente hanno il proprio habitat 
nelle discoteche, nei bar, nelle piazze, si distinguono per una 
uniformità di gusti sconcertante: stesso modo di vestire, stesso 
taglio di capelli, stessi gusti musicali, stesse moto, stesse auto, 
stesse “aspirazioni” e stesse “ambizioni”. 
Questa massa non ha più né famiglia (coi genitori si vedono 
pochissimo e non parlano quasi mai), né scuola (spesso la 
frequentano male e poco confidando nei genitori facoltosi che 
comunque possono permettersi scuole private e numerosi anni 
fuori corso), nè nel lavoro (disoccupazione e disinteresse). 
La nuova generazione è completamente disillusa dalla politica 
e dalla classe dirigente che ha governato negli ultimi 50 anni, è 
disillusa dalla sinistra che ha sempre trattato questi giovani con 
paternalismo demagogico ed ha soltanto saputo dare loro 

apparenti forme di svago. 
Tocca a noi cercare di superare queste lacune altrui e soprattutto riuscire laddove la destra ha 
sempre fallito: capire la mentalità di questi soggetti e ciò che li spinge soltanto verso le scelte di 
“superficialità” e di “faciloneria”. 
Il mondo giovanile, così come tutta la società, sta cambiando; grandi eventi si profilano all’orizzonte, 
Azione Giovani dovrà saper cogliere il momento e canalizzare il proprio messaggio. Se ci riusciremo 
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